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San Filippo Neri ripropone con forza, anche se umilmente - come nel suo modo di porsi - la necessità per tutti i sacerdoti di farsi ogni giorno, momento dopo momento, incontro dopo incontro, "veicoli dell'azione divina", così come invita ad essere Paolo VI, esortando a vivere il sacerdozio come missione di "mediazione tra Dio e il popolo", nel cercare di «ascoltare il gemito del povero, la voce candida del bambino, il grido pensoso della gioventù, il lamento del lavoratore affaticato, il sospiro del sofferente e la critica del pensatore».

Oggi, immersi nella società secolarizzata, dobbiamo poter comprendere le difficoltà dell'uomo suggestionato dal richiamo del benessere materiale e frastornato dai tanti messaggi consumistici e edonistici. 

Oggi, condividere prossimo significa procedere nella via della speranza, affiancati ad un'umanità spesso dispersa ed isolata, privata in gran parte del senso comunitario ed alla ricerca di significati più ampi di quelli offerti dal mondo dell'immagine e del successo. 

La tentazione di molti uomini è di chiudersi nella vita privata e di limitarsi all'impegno di lavoro, spesso intesi e vissuti riduttivamente come dimensioni esclusive e fini a se stesse. A questa limitazione deve poter farsi risposta non solo la vita sacerdotale, ma anche l'impegno e la corresponsabilità di tutti i credenti, quale testimonianza di una dimensione di vita più ampia e sollecitazione a un'esistenza pregna di significati. 


In tale azione apostolica deve poter trasparire lo spirito del Cristo, inviato dell'amore del Padre e modello d'umanità redenta, così che la carità si mostri come "la natura profonda della Chiesa, la vocazione e l'autentica realizzazione dell'uomo".

In questa luce San Filippo si ripropone non solo ai sacerdoti, ma anche a tutti i laici di buona volontà e di cosciente responsabilità, come esempio di carità gioiosa, in un'epoca in cui le mete miopi del benessere privato e la difficoltà ad attuare un'autentica comunicazione tra persone rischiano di limitare gli spazi dell'incontro fraterno.

Il valore della famiglia e dell'amicizia







        " Non vi è amore più grande 






               di chi dà la vita per l'amico"

La vita di San Filippo ci mostra una giovinezza serena e gioiosa, dove l' allegria si univa alla devozione e nella quale l'amabilità del suo fare si profondeva sia nei momenti del gioco che della conversazione e della preghiera.

Il suo amare la compagnia  lo portò a vivere la giovinezza con affabile partecipazione, costruita sull' allegria e sul senso della  complementarietà. Al piacere dell'amicizia Filippo trasse sicuramente ispirazione per la sua missione e indicazione per il suo modo d'evangelizzare.  

L' "apostolo della gioventù" - come fu chiamato - visse la sua giovinezza gioiosamente e affabilmente, coltivando lo spirito di condivisione sia con le due sorelle che con amici e compagni.


Questa sua predisposizione poté divenire costante atteggiamento di disponibilità ed attenzione verso il prossimo, anche grazie alla serenità ed affettuosità offertagli dall'ambiente familiare. 

Sul suo esempio dobbiamo confermarci che un sano spirito cristiano può costituirsi in ambienti familiari che siano ricchi di serenità ed affettuosità. Il compito dei genitori in questa funzione diventa per questo essenziale, per rendere visibile e manifesto l'amore verso i fratelli.


La pastorale familiare deve perciò incentrarsi nell'opera dei genitori, per aiutarli nel dovere e nella responsabilità d'offrire ai figli idonee opportunità di crescita sia morale sia spirituale, dove il senso d'appartenenza e la dedizione reciproca risultino al centro del clima domestico. La convinzione di San Filippo su questo non lascia dubbi: "il giovinetto presa la sua strada, non se ne allontanerà nemmeno quando sarà invecchiato".

L'approccio familiare

"Imparate da me che sono mite      
e umile di cuore" 


L'esempio che ci viene da San Filippo non è solo quello  di un uomo estremamente partecipe  ai bisogni del prossimo - derivante in lui dalla "domestichezza e familiarità di spirito" -  ma è soprattutto quello di un fratello pronto a valorizzare le buone qualità di ogni essere umano. Per questo si fece sacerdote, profondendo nell'azione apostolica a Roma il suo fervore missionario, confermatogli da un monaco certosino: "le tue Indie sono Roma: questo è il tuo destino".


Il suo rapportarsi agli altri si mostrava immediatamente familiare, perché cercava il "punto d'incontro". Attraverso questa via poteva creare una "buona atmosfera" di confidenza e di fiducia, riuscendo a instaurare prontamente un'affettuosa e spontanea relazione. 


L'insegnamento che ne possiamo trarre è che il farci prossimo è sempre possibile, quando riusciamo a rispondere alla gioia con condivisione, al dolore con partecipazione, alla disperazione con speranza, alla rassegnazione con coraggio, alla noia con interessamento. 


Il suo "senso d'apertura" e il suo "senso dell'allegria" gli rendevano possibile l'entrare in contatto immediato, specie con i più giovani, spalancando le porte della comunicazione attraverso il "contatto personale". Il suo spirito libero gli permetteva di frequentare anche l'ambiente mondano, senza subirne il condizionamento.


Dal suo esempio possiamo confermarci nella necessità del relazionarci al prossimo in modo familiare e schietto,  segno di un atteggiamento cristiano attento al valore della singola persona,  pur nella diversità dei nostri caratteri e dei nostri carismi. Saper ritrovare nel volto dell'annoiato, del sofferente, dell'afflitto, del disperato una chiamata d'amore, fa parte dei compiti di un credente, quale risposta a Cristo stesso.

La disponibilità alla relazione







      

 " Io sono in mezzo a voi 







                            come uno che serve" 


Lo stile apostolico di San Filippo fu sempre ispirato da un profondo rispetto nei confronti della persona: «ebbe sempre presente il rispetto della personalità umana, l'amore per la libertà».


La sua disponibilità, specie per i ragazzi e gli ammalati, era massima: riceveva  gruppi di ragazzi - specie all'inizio del suo apostolato, quando non aveva altri spazi a disposizione - anche nella sua cameretta, accogliente ad ogni ora ed in ogni momento, con lo stesso fervore con cui  si precipitava ad assistere le persone malate. 


Aveva un forte "senso di comunanza", che gli consentiva di immedesimarsi ed entrare in contatto col prossimo: per questo «aveva gran compassione dei poveri, e massimamente delle persone del buono stato cadute in miseria».


Sapeva abbracciare, ridere e piangere assieme. Sapeva scherzare e giocare, provocando senza scandalizzare, attestando senza sopraffare.


L'inventività di San Filippo derivava dalla sua capacità d’immedesimazione, specie coi ragazzi, con i quali e per i quali riusciva a giocare, scherzare, conversare, pregare. Si faceva prendere, per questo, dalle situazioni in cui poteva intervenire a favore del prossimo, senza timori o ritegni, cercando sempre di stimolare e coinvolgere.


Lo spirito evangelizzatore di San Filippo era profondamente solidale. Per questo riusciva a percepire e rispondere ai bisogni del prossimo: dal godere nel veder mangiare i ragazzi con appetito, al soffrire con gli ammalati, prodigandosi nelle opere più umili.


Il suo insegnamento è quello di un'evangelizzazione costruita sul senso della solidarietà. Il suo farsi solidale derivava dall'ampia disponibilità, specie verso i giovani e i sofferenti: la disponibilità che sgorga sorgiva e fresca da chi sa immedesimarsi nel prossimo e trova in questo il senso stesso dell'amare Dio. Per questo, nel suo modo d'essere si può intravedere la testimonianza di quella "unità inscindibile" dei due comandamenti dell'amore di Dio e dell'amore del prossimo.


San Filippo sapeva scovare il prossimo, specie tra i giovani, gli infermi, i poveri ed i pellegrini. A loro offriva ospitalità, cure e attenzioni, con l'umiltà, la pazienza, l'accoglienza e la fermezza di chi sa trovare nell'umanità bisognosa il fratello da ascoltare e comprendere, ma anche da servire ed allietare. 

Sicuramente, uno delle maggiori difficoltà dell'azione apostolica oggi è quella di rapportarsi agli altri. San Filippo ci richiama alla spontaneità e all'adattabilità, senza alienarci e senza preoccuparci troppo della forma, purché ben intenzionati e rivolti al bene dell'altro. 
Lo spirito oratoriano








       "Come il Padre ha amato me, 





         così io amo voi."  


L'Oratorio - istituito di fatto nel 1553 a Roma "sopra la Chiesa, o vero una delle nave della chiesa di San Gieronimo, dove tenevano il grano quelli della Charità " - , rappresenta senza dubbio l'opera più caratteristica di San Filippo, attraverso la quale riuscì ad offrire un ambiente  umanamente accogliente e religiosamente formativo.


Attraverso l'Oratorio San Filippo riuscì a creare un punto d'incontro e di formazione, anche se il suo spirito lo portava dappertutto: "è stato un educatore del confessionale - ebbe a dire un suo biografo -  per le vie di Roma, in tutti i contatti degli uomini, nella organizzazione dell'Oratorio, e nessuno sfuggiva alla sua azione".


La comunità oratoriana era luogo di preghiera e di riflessione, ma soprattutto era spazio d'incontro affettuoso, per sviluppare il senso dell'amabile e del buono. Non a caso la musica era di casa, ed era della migliore, se pensiamo che la direzione musicale dell'Oratorio fu assunta anche dal Palestrina. Era anche luogo di formazione: i seminari - ideati per "discorrere di cose spirituali" - venivano affidati e tenuti, specie all'inizio, anche dai suoi allievi laici. In tal modo - particolarmente in quello che era definito l' "Oratorio grande" destinato alla pastorale per tutti - poteva venir sollecitata l'esposizione ed il confronto comunitario:" faceva leggere qualche libro spirituale, sopra il quale faceva discorrere a ciascuno secondo le capacità".


L'aspetto più bello e attraente della comunità oratoriana era il clima di libertà e di gioia che l'animava. Il riuscire a proporre momenti d'aggregazione e di condivisione, in vero, rappresenta un modo di rispondere all'isolamento ed alle attrattive mondane, quale proposta forte del valore della comunità.

  

Lo spirito oratoriano lo trasferiva anche fuori dell'Oratorio, sia durante le usuali scampagnate sia nella famosa "visita alle sette Chiese" - organizzata nel periodo di carnevale -, alimentando lo spirito di gruppo, sempre in un'atmosfera d'allegria e di dialogo.


La stessa "scuola delle corsie" - da lui istituita per sollecitare e formare le virtù umane - rientra nello stile dell'Oratorio, come luogo d'incontro formativo e di edificazione spirituale.


Altro aspetto peculiare della sua volontà e capacità di creare comunicazione era quello far partecipare i giovani all'Oratorio degli adulti, producendo un sollecitante ed arricchente contatto tra generazioni.

L'indicazione che ci viene da San Filippo è chiara. Alla disgregazione sociale ed all'individualismo si deve poter rispondere ampliando le occasioni d'incontro e le opportunità formative, accordando fiducia ai laici e producendo spazi di cooperazione e comprensione reciproca. Spirito oratoriano, in tal senso, significa riuscire a creare stimolanti ambienti familiari, in un clima d'autentica cooperazione e nella gioia ispirata dal messaggio evangelico. E' anche su tale linea che può essere indicata ed evocata nei giovani la possibilità di una via vocazionale, in cui potersi ritrovare e attraverso la quale poter esprimere a pieno il desiderio di amare. 
Il riferimento alla Parola di Dio 







        "Se osserverete i miei comandamenti, 




               rimarrete nel mio amore"                 


San Filippo, pur mostrando la sua affabilità ed il suo amore per il prossimo sotto vari aspetti, era essenzialmente uomo di preghiera. Alla parola di Dio si rivolgeva quotidianamente e la"parola di Dio quotidiana e familiare" diventava insegnamento in ogni luogo ed in ogni momento, non come riferimento  formale, ma come richiamo esistenziale. D'altronde, è alla parola di Dio che Filippo da giovane traeva alimento spirituale, ascoltandola "avidamente", come ci racconta il suo primo biografo. 


Il suo modo di richiamarsi alla parola di Dio - di là d'ogni forma convenzionale e rituale - era un modo di comunicare da anima ad anima, come riferimento esistenziale, che spesso si traduceva in dirette esortazioni, presentate il più delle volte nella forma di battuta: "fratelli, quando ci prepareremo a fare del bene?".


La parola di Dio rappresenta l'energia interna della vocazione sacerdotale, ma - come in San Filippo - diventa creativa e produttiva, quando s'innesta in un'attività caritativa ed in una testimonianza di fede.  L'aprirsi all'amore del Padre - scoprendovi e confermandovi la propria vocazione - richiede, conseguentemente, il continuo ispirarsi alla sua volontà, ricercata attraverso il quotidiano confronto con la sua Parola.


Il messaggio della Parola di Dio, quale emanazione d'amore, ci domanda ogni giorno l'osservanza ai suoi comandamenti, quale richiesta esigente e concreta, ma anche come gioioso atteggiamento, segno di pace interiore e di pienezza d'amore.
La direzione spirituale









 "La bocca parla da ciò 









     che abbonda nel cuore" 


San Filippo si pose di fronte ai suoi fratelli non come un semplice trasmettitore di principi evangelici:  cercava di riferirsi ai valori cristiani, tenendo sempre in considerazione la libertà della persona ed il suo diritto d'aderirvi e conformarvi la propria vita. Così, interrogava, interveniva, suggeriva, usando anche arguzie e comportamenti apparentemente esibizionistici, ma sempre e solo per richiamare a uno stile di vita evangelico, senza condannare e senza imporre.


Grazie a questo genuino atteggiamento evangelico d'apertura e disponibilità, riusciva a mettere in atto una confidenziale e schietta relazione personale, specie attraverso la pratica delle confessioni, cui dedicava intere mattinate. Per questo, si poté dire di lui che "vedeva l'intrinseco del cuore a quelli che praticavano con lui".


Il suo porsi di fronte agli altri era quello di chi vuol destare le anime, unendosi a loro nella carità e nella condivisione. Tutto questo sempre nel rispetto e nello spirito dialogico, responsabilizzando ed incoraggiando: "beati voi, che siete giovani, che potete far bene" .


La sua capacità d'incontrare e di colloquiare cercava di offrirla sempre quale occasione di riflessione e di conversione, affidandosi alla creatività ed all'inventività. Dal suo modo di rapportarsi e di farsi riferimento spirituale possiamo farci ispirare, per non rischiare di perdere lo spirito creativo in formule e regole ripetitive, come pure per non restringere le possibilità di sollecitazione e di proposta evangelizzatrice.


Aiutare il prossimo nella delineazione del proprio progetto di vita è compito di ogni sacerdote ed anche di ogni credente, ma questo richiede che ci si impegni nella propria formazione permanente, per vivere  con amore grato e gioioso l'occasione dell'incontro con i fratelli.

La gioia evangelizzatrice






      "Questo vi ho detto 





                        affinché la mia gioia sia in voi 






            e la vostra gioia giunga alla pienezza

San Filippo può rappresentare per noi tutti un esempio di evangelizzazione gioiosa, fatta di spontaneità nella relazione ma anche d'attenzione alla formazione spirituale ed al riferimento costante ed operativo alla parola di Dio.


La sua spiritualità non la coltivò a discapito del suo temperamento arguto e sagace, come pure amante dello scherzo e del gioco. Per questo, ciò che poteva apparire stravagante non era in lui manifestazione d'effimero anticonformismo, bensì attestazione di spontaneità e autenticità, come segno di contraddizione evangelica e richiamo spirituale. 


L'amore del prossimo lo manifestò direttamente ed apertamente attraverso la concreta disponibilità: quando si trattava di confessare, visitare infermi o consolare, lasciava tutto, perché diceva che si trattava di "lasciare Cristo per Cristo".


Il suo modo di guidare gli oratoriani e i parrocchiani era rispettoso della diversità di ogni soggetto, cercando sempre di non umiliare la persona e di apprezzare le doti personali: San Filippo aveva l'arte di eccitare e stimolare tutte le qualità naturali.


In questa azione evangelizzatrice San Filippo mostrò grande tatto e rispetto per la libertà personale, suggerendo ai suoi discepoli di non aver fretta nel convertire le anime e nel migliorare i costumi delle persone, per far sì che l'amor di Dio trovi prima "un posticino nel loro cuore".


Il suo rispetto dell'espressività e delle differenze di carattere lo portò a valorizzare la santità della vita quotidiana, fatta dei gesti e delle parole della vita d'ogni giorno. La sua indicazione fu quella di un "eroismo del senso comune", sempre sereno e gioioso.


L'indicazione che ci viene da San Filippo è quella di uno spirito evangelizzatore, umile e gioioso, sostenuto dalla comunità oratoriana - vissuta nella familiarità e nella reciproca solidarietà - e sempre ispirato dall'amore evangelico e dalla Parola di Dio.


In questa linea di condotta la conformità a Cristo e lo spirito di carità ci indicano la via, che è via di sostegno e conforto, ma anche di letizia e di gioia. 


La risposta dei cristiani alla chiamata d'amore del Padre deve per questo - sull'esempio di San Filippo - poter essere progetto di vita ispirato ai principi evangelici, per concretarsi in un servizio gioioso e fraterno, segno di una fede forte e messaggio d'amore sull'esempio del Cristo.
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